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Torneo Intertoto
Samp-Bologna
stasera a Marassi
Seconda puntata delderby
italiano chevale l’accesso alla
finale Intertoto. Se la Samp
riparte dalla sconfitta per 1-3
dell’andata (le serveun 2-0 o una
vittoria con3 reti di scarto), il
Bologna deve confrontarsi con
quattro assenze importanti:
Signori, Andersson, Tarantinoe
lo squalificato Marocchi. In
tribunaa Marassi ci sarà ilnuovo
acquisto doriano Ariel Ortega
che verrà presentatopocoprima
della gara. «Ma iopreferirei che
la serata fosse ricordatadalla
Samp non per la presentazione di
Ortega,ma per la rimonta sul
Bologna», ha tagliatocorto ieri
l’allenatoreLuciano Spalletti.

Gullit tra i candidati
a sostituire Milutinovic
sulla panchina della Nigeria
L’ex milanistaRuudGullit potrebbe diventare il
nuovo commissario tecnico dellanazionale
nigeriana.Dopo l’esonero di Bora Milutinovic, la
federazione del paese africano hadeciso di scegliere
il nuovoct tra unarosadi sei tecnici (di questi
quattro sonoolandesi). L’impostazioneper la
ricercadel nuovoallenatore è stataannunciata dal
direttoredella federcalcionigeriana Kasimawo
Laloko che, però, ha reso noti solo i nomi dei
tecnici olandesi. Oltre aGullit, reduce dalla non
feliceesperienza digiocatore-allenatorecon il
Chelsea, ci sono WimJansen, Aad deMos, e Thys
Libregts.

Squalifica di 4 giornate
a Marocchi per l’espulsione
con il National Bucarest
Il bolognese Giancarlo Marocchi è stato
squalificato perquattro giornate dall’Uefaper la
sua espulsione in CoppaIntertoto contro il
National Bucarest. Il giocatore ha già scontato una
garacontro laSampe potrebbe rigiocare alprimo
turno della Coppa Uefa se il Bologna dovesse
riuscire a qualificarsi. Inoltre, l’Uefa hacomminato
6.000 franchi (circa sette milioni di lire)di multa al
Bolognae 11.000 (circa 13 milioni di lire) alla
Sampdoria sempre per gare della Coppa Intertoto.
La società felsinea è stata multata per
«comportamento scorretto della squadra»per la
gara contro il National Bucarest (25 luglio).

Diktat di Batistuta
«Fiorentina forte
o non ritorno più»
Per rimanere alla Fiorentina fino
al2002Gabriel Batistutavuole
garanzie contrattuali sul
rafforzamento della squadra.È
questo l’esito dell’incontroche il
giocatore argentino haavuto ieri
con il suo procuratore Settimio
Aloisio aForte deiMarmi dove
l’attaccante si trova ancora in
vacanza conla famiglia. Il
manager argentino haraggiunto
Batistuta per informarloe
discutere dell’ultima proposta
avanzata dal presidentedella
FiorentinaCecchi Gori durante
l’incontro avvenuto lunedìa
Roma, il prolungamento del
contrattodi Batistuta fino al
2002.

Il racconto di dodici giorni di ritiro

«Gavettone infinito»
è il lungometraggio
girato dai giocatori
della Juve a Chatillon

Parla l’ex ct azzurro, capo dell’asso-allenatori. «È tutto cambiato, mi ricordo di quando Lobanowski usava i filmini hard»

Vicini lancia un allarme
«Troppo stress nei ritiri»

TORINO. L’acqua era quasi sem-
pre gelida, le secchiate due per
bersaglio, l’attacco a tradimento.
Le giornate scelte erano di solito
quelle meno calde, preferibil-
mente piovose. Se la prima innaf-
fiata centrava l’obiettivo (giorna-
listi, giocatori, responsabili dello
staff bianconero, telecamere, re-
gistratori, telefoni, taccuini e
quant’altro...) il segnale era chia-
ro: guerra aperta ed armi impari.
Non c’era Ventrone che tenesse,
né fame, né sonno: la sindrome
da gavettone era più forte di tut-
to.

Il lavoro coordinato dai cellula-
ri e da tutta la rosa, Tacchinardi
in testa. Se, dunque,
una donna «asciut-
ta» transitava sotto
le finestre del ritiro,
la vendetta appagava
pure una certa «asti-
nenza» da camerata.
Le uniche persone di
sesso femminile a
non godere di tale
«trattamento» sono
state le nove privile-
giate rimaste alla
scuola Alberghiera di
Chatillon per man-
canza di sostituti uo-
mini. Di certo, que-
ste, non si dedicava-
no alla distribuzione
delle bibite presso le
camere dei calciatori
durante la notte. Ep-
pure, le regole erano
poche. Talvolta casuali e addirit-
tura naturali. Il Decalogo lasciato
da Gianluca Vialli e l’impronta di
quello che deve essere; la profes-
sionalità dei singoli e la strada da
percorrere, il resto viene da sé e
segue l’istinto. Il problema è pro-
prio questo: nulla è proibito alla
Juventus.

Parrà strano, sembra impossibi-
le, ma l’esempio delle sigarette la
dice lunga sulle idee del professor
Agricola, noto neuropsichiatra:
fumare non comporta reato, ab-
buffarsi, soprattutto se di mattina
a colazione, non è peccato. È am-
messo persino uscire la sera dopo
cena con amici, amiche, cono-
scenti, fidanzate, mogli e colle-
ghi. L’orario, pure quello, non
viene severamente controllato:
né da Lippi, né dalla signora
Pratz, direttrice dell’Ecole Hôte-
liere. Presumibilmente anche
qualche breve fuga notturna rien-

tra nell’ordine comume nella sto-
ria del ritiro. I tempi sono cam-
biati. Da qualche mese anche le
due ruote - finora proibite a qua-
lunque atleta - non sono più un
problema: Peruzzi e Ferrara se ne
andavano in giro in bicicletta, su
e giù per le strade della valle, ora
la Cagiva sta facendo consegnare
a domicilio dei campioni d’Italia
uno scooter personalizzato Ju-
ventus: una volta Agnelli regala-
va automobili. Certo 12 giorni di
apparente clausura non sono po-
chi. Gli stimoli esterni non sono
facili da individuare, le vacanze -
quelle poi! - sono diventate un ri-
cordo e le gambe pesano già di

quelle 22 tonnellate
giornaliere che Ven-
trone costringe ad al-
zare per non usufrui-
re delle campane del-
la vergogna: sono
piazzate lì, in pale-
stra, per chi non ce la
facesse a finire il pro-
prio lavoro. Può darsi
che i preparati magici
del dottor Agricola e
Co. facciano miracoli
anche quest’anno che
a Chatillon la gogliar-
dia è stata all’ordine
del giorno e chi sa
che non siano state
proprio dosi eccessive
ad aumentare la viva-
cità collettiva. Tutta-
via è difficile immagi-
nare che questa estre-

ma assenza di regole disciplinari,
comunque rispettate sul piano
professionale, sia comune ad altri
grandi club che fanno di questo
periodo in montagna una grande
scuola di vita e di preparazione
alla stagione. Il diario di bordo
della Juventus si riduce dunque a
poche note, con qualche risata di
troppo e non poca fatica da smal-
tire. Con l’assenza pesante dei
nazionali (rientrati solo all’ulti-
mo e in parte) e l’insofferenza di
chi il suo futuro lo vede ancora
incerto. Con l’elezioni sempre
più dure del «Prof» Ventrone e la
scienza di Agricola. Con le preli-
batezze dei cuochi valdostani e le
torte della signora Pratz.

Si chiude così questa parentesi
piccola e uguale a tante altre di
una estate fresca, anzi: grondante
d’acqua...

Francesca Stasi

ROMA. Il calcio è in ritiro, con i suoi
gavettoni e le corse sui sentieri di
montagna, lo sfondo da cartolina e
la lavagna con gli schemi, le levate
da caserma e gli allenamenti che
stroncano le gambe e qualche volta
la testa. Siamo in prossimità del
Duemila,nelpallonecambiatuttoe
non cambia nulla. L’allenatore che
rompe e il campionato che incom-
be, la bistecchina e l’intervistina, il
«dobbiamo fare bene» e «l’adesso
pensiamoalavorarepoisivedrà».

Rispetto agli anni ‘80 lesvoltepiù
significative sono l’ingresso a va-
langa dei telefonini cellulari che
hannosollevatoglialberghidall’in-
tasamento notturno del centralino
provocato dai calciatori, l’ingresso
altrettanto a valanga degli sponsor
che ormai decidono anche la for-
mazione al posto del tecnico, le
amichevoli che si giocano ogni cin-
que minuti, la televisione che non
dà tregua anche se l’avversario è il
Monte Cimone o la Rappresentati-
vadelFalzarego.
Azeglio Vicini, presidente degli
allenatori ed ex ct della naziona-
le, cosa pensa di questo pallone
schizofrenico, da overdose e da
congestioneestiva?

«Qualcosaècambiato,manonso
se in senso totalmente positivo.
Credo di no. Credo che tante ami-
chevoliravvicinateecosìimportan-
tiapochigiornidall’iniziodeilavori
non siano un bene. Quando si va in
ritiro bisogna preparare e program-
mare un’intera stagione. Fare le co-
se in maniera graduale sarebbe me-
gliopertuttoilmovimento».
Guardi, a sentire gli addetti ai la-
vori la pensano tutti, nell’80 per
cento dei casi almeno, come lei.
Perché allora il carrozzone non si
dà una salutare regolata, non è
possibile fermare questa macchi-
nainperennecorsa?

«No perché i club, specie i grandi
club, hanno esigenze di sponsor, lo
sapete pure che è così. L’avvento in
massa degli sponsor ha cambiato le
regole del gioco. Una volta chi ti ve-
deva quando giocavi le prime parti-
telle, magari pareggiando a stento
contro i Vigili del Fuoco di Bressa-
none? Ma ora c’è sempre la tivù, e

nessuno ha voglia di fare brutta fi-
gura in televisione. A cominciare
dalcentravanti chesi senteobbliga-
toasegnareunatripletta,altrimenti
guai epolemiche. Gli sponsorpaga-
no benissimo, ma vogliono una

contropartita adeguata.
Da subito. Questo lo ve-
diamo bene nelle grandi
manifestazioni, dove chi
paga l’evento vuole deci-
dere tutto, a cominciare
dagli orari delle partite. Si
deve giocare quando l’au-
dience si presume sia al
massimo, e pazienza se è
unorariosballatoperical-
ciatori».
Torniamo ai ritiri estivi.
Son sempre stati così
monastici? La Juve che
pretende solo personale
maschile fra i camerieri,
il Parma che multa chi
giocaabriscola, laRoma
che rimprovera l’uso dei

telefonini...
«Unavolta,mamoltomoltotem-

pofa,quandononc’eranotelevisio-
ne e videogames, il gioco dellecarte
era un passatempo quasi obbligato
durante i ritiri. Altrimenti che altro

restava da fare nei momenti libe-
ri?».
Ma lei, Vicini, vietava tutto come
Lippi,MalesanieZeman?

«I telefonini sì, ma solo in prossi-
mità delle partite, in pullmann
quando si andava allo stadio. Que-
stoperòènormale.Quantoabrisco-
leeramino, iocredochepossanoes-
sere anche più interessanti o diver-
tenti della tivù.Malesanidiceche le
carte disgregano il gruppo? Ma tan-
to poi i gruppetti si formano lo stes-
so».
Sacchi non voleva i leader. Li in-
dividuavapropriodurante i ritiri,
e li faceva fuori senza pietà: Zen-
ga,Vialli.Chenepensa?

«Che i leader possono anche co-
stituire un esempio positivo, trasci-
nareglialtri,galvanizzarel’ambien-
te. I ritiri azzurri erano comunque
brevi, e in più i convocati avevano
come un sacro rispetto delle regole.
Vialli? Tipo eccezionale, molto in-
telligente: uno che nel gruppo la-

sciavalatraccia».
Lei, Vicini, dall’alto della sua
esperienza, cosa consiglierebbe
adallenatoriegiocatoriinritiro?

«Niente perché, al di là delle bat-
tute, nessuno meglio del tecnico ha
sott’occhio la situazione della squa-
dra.Perciò chi vieta i telefonini o le
carte ha magari un suo buon moti-
vo per farlo. E poi ne ho viste tante,
ognuno fa in maniera diversa. Pen-
so a Lobanowski, quando portò in
ritiro l’Urss a Coverciano. Prima
delle partite chiedeva film porno-
grafici per i giocatori, sostenendo
che lavisionediquellemovimenta-
te pellicole sarebbe stata utile ad ec-
citare gli animi e a migliorare il ren-
dimento poche ore dopo in campo.
Cosa volete che dica. So solo che a
Covercianosiritrovaronospiazzati,
ed ebberoqualche problema arepe-
rireilmaterialerichiestodal“colon-
nello”».

Francesco Zucchini
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Un allenamento della Lazio
In alto l’ex ct della nazionale
Azeglio Vicini. Sotto, Valeri
Lobanovski
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per  il rispetto dei diritti degli immigrati e dei profughi
in conformità con le convenzioni internazionali

per la verità e la giustizia sulla “Lindarosa”
e sulla morte di Saber Abdeleleh

per l’asilo umanitario ai profughi di guerra

per rendere praticabili e certi i flussi di ingresso legali

per l’applicazione della legge sull’immigrazione
promuovendo politiche di solidarietà equità

integrazione paritaria e cittadinanza

per la convocazione di una Conferenza Nazionale
sull’Immigrazione sulla base del “Capitolo Integrazione”

del documento programmatico del Governo

PRIMA DI  TUTTO  ACCOGLIENZA
E  INTEGRAZIONE  PARITARIA

PRILANCIAMO  LA SOLIDARIETÀ
ARCI

Federcalcio italiana in posizione neutrale

L’Inghilterra contro l’Uefa
«Non tocchi la Superlega»

Le nuove maglie: più cupe quelle della Lazio e cresce l’aquila

Da biancocelesti a «neri per caso»
LUCA BOTTURA

LONDRA. Molti specialisti inglesi di
diritto sportivo esprimono il loro
scetticismo sullapossibilitàcheFifae
Uefariescanoabloccarelacostituzio-
ne di una superlega europea minac-
ciando sanzioni a club e giocatori.
Ken Fowler, professore di diritto del-
lo sport alla Warwick University, ri-
tiene che, se impedisse la nascita di
unacompetizioneconcorrente, l’Ue-
fa potrebbe essere considerata dalla
Commissioneeuropeaalla streguadi
un cartello a protezione di un mono-
polio abusivo. «Ogni reazione del-
l’Uefa-spiegaFowler-potrebbecade-
resottoicolpidella legislazioneeuro-
pea sulla concorrenza. È chiaro che
toccherebbesemprea leideciderechi
partecipa alle proprie competizioni,
manonpossocrederecheriuscirebbe
a pronunciare esclusioni a vita, so-
prattutto nei confronti dei giocato-
ri». Sarebbero allora gli organismi
giudiziari europei ad intervenire con
sentenzeancorapiùcarichediconse-
guenze di quella Bosman. Secondo il
prof. Tony Downes, specialista di di-
ritto europeo alla Reading Universi-

ty, «l’Uefa non avrebbe interesse a
cercare la prova di forza con i club». I
rappresentanti dei maggiori club eu-
ropei si sono riuniti a Londra il 19 lu-
glioscorsopergettare lebasi,agrandi
linee, di una competizione che per-
metterebbe loro dalla stagione 2000-
2001 di moltiplicare gli introiti e di
sganciarsi dalla «tutela» dell’Uefa.
L’Unione calcio europea ha risposto
il 30 luglio criticando il progetto e
mettendopoi inguardia inuncomu-
nicato i club «dal prendere impegni
che comprometterebbero la loro fu-
tura partecipazione a competizioni
nazionali e internazionali». Intanto,
sull’argomento c’è da registrare an-
che una timida presadiposizionedel
presidente della Federcalcio. Nizzola
si dice contrario ad iniziative fuori
dell’Uefa mafavorevoleadun’inizia-
tiva della stessa Unione calcio euro-
pea che prenda in esame e consideri
leesigenzedei club inmodocheogni
eventuale innovazione possa matu-
rare e scaturire all’interno degli orga-
nismi europei. Insomma,uncolpoal
cerchioedunoallabotte...

L E CASACCHE delle squadre
di calcio sono ormai mobili
qual piuma al vento. Ma non

mutano d’accento e di pensiero per
incomprensibili ghiribizzi stilisti-
ci. Il motivo è una più pedestre
scelta di marketing: le “repliche”
si vendono come il pane, dunque il
tifoso va sepolto ogni anno di nuo-
ve magliette. Più o meno in linea
con la tradizione, l’importante è
che siano diverse dalle precedenti.
Per poterle vendere sopra le cento-
mila lire prima che le bancarelle si
ingolfino di imitazioni in nylon
antitraspirante. A un quinto del
prezzo.

C’è poi chi cambia perché lo
sponsor tecnico è diventato un al-
tro. E ci tiene a marcare la diffe-
renza del proprio marchio. Anche
in questo caso, il fine ultimo resta
il gradimento dei potenziali com-
pratori. La rispondenza alle loro
esigenze. Tutte le esigenze. Un
esempio: la Lazio. Chi bazzichi
appena le dinamiche politiche del-
le curve, sa che quella biancocele-
ste annovera un inquietante nu-
mero di skin-heads. E che celtiche,
svastiche e altro armamentario

nostalgico sono stati tollerati negli
anni fino a diffondersi sempre più.
Fino a entrare in campo.

Si osservino le nuove divise della
squadra di Eriksson: a fianco del
blu (celeste, azzurro: quello che è)
è comparsa una generosa mancia-
ta di nero. Una striscia, sulla pri-
ma maglia. Un’altra più ampia
sulla seconda. Un’overdose - è tut-
ta nera - sulla tenuta d’allena-
mento.

In più lo storico logo degli ormai
bianconeroazzurri ha subito un at-
tacco di gigantismo. L’aquila è tal-
mente grande che sembra spiccare
il volo, l’effetto così immarcescibi-
le che pare di passeggiare per ponte
Milvio. Saranno davvero neri per
caso?

Forse sì. Come è certamente ca-
suale che, trasferendosi un attimo
al basket, analoga operazione sia
stata recentemente compiuta dalla
pallacanestro Varese. I cui tifosi,
come quelli laziali, amano sottoli-
neare le imprese dei propri eroi
canticchiando Faccetta nera (solo
l’aria, niente parole: Mameli e No-
varo si sentiranno risarciti). I colo-
ri sociali della squadra lombarda

sono il bianco e il rosso, ma al-
l’improvviso è spuntata una nuova
divisa color della notte. Elegante,
sobria, probabilmente gradita a
chi in curva tiene lo striscione
”Memento audere semper”. Era lo
slogan della famigerata Decima
Mas, a Salò e dintorni.

Se i cattivi pensieri fossero ben
riposti, l’unico attentato sarebbe
comunque contro il buongusto: il
saluto romano non è più reato, i
suoi dintorni ideologici neppure.
C’è chi ha devastato le proprie ma-
glie senza neppure certi possibili
alibi ideologici. Come il Milan, cui
l’Adidas ha confezionato maglie
da cantone svizzero. Come l’Inter,
che la Nike ha reso simile al Pisa.
Come la Juve, che con la scusa del-
l’ondata retrò ha abolito la fine-
stra posteriore rispolverando i nu-
meri rossi. Illeggibili ora come ne-
gli anni ‘60. Aggiungendo alla li-
sta il Bologna che sembra il Cata-
nia “perché viene meglio in tv” e il
Parma modello Ape Maya, avremo
la conferma di un dato stilistico
ineccepibilie: il nostro non è affat-
to il campionato più bello del
mondo.


